
SVOLTA Per gli industriali americani dell’au-

to, quella di ieri è stata una giornata storica.

Nei loro stabilimenti è finita un'epoca. Gene-

ral Motors ha annunciato che un quarto dei

suoi operai se ne an-

drà entro la fine dell'

anno. Anche Ford,

l'altrogigante del set-

tore, ha in programma almeno
10mila esuberi. Questa parola se-
gna una radicale trasformazione del
mercato del lavoro nel paese simbo-
lo del capitalismo.
Spiega il professor Gary Chaison,
docente di relazioni aziendali nella
Clark University del Massachuset-
ts: «nell'industria automobilistica
spariscono da oggi i buoni posti di
lavoro creati quando i metalmecca-
nici erano l'aristocrazia della classe
operaia, le auto americane domina-
vano il mercato e gli industriali of-
frivano condizioni generose in cam-

bio della pace nelle fabbriche».
General Motors ha raggiunto l'obiet-
tivo di liberarsi di 30mila operai sin-
dacalizzati, cioè di un quarto del
personale negli Stati Uniti. Come
incentivo all'esodo ha offerto buone
uscite da 35mila a 140mila dollari,
secondo l'anzianità. Sui contratti di
coloro che resteranno l'anno prossi-
mo cadrà la mannaia: niente più as-
sicurazione sanitaria, drastico ridi-
mensionamento dei contributi per
le pensioni. E' destinata a sparire la
"banca del lavoro", che continuava
a pagare gli stipendi degli operai li-
cenziati a condizione che parteci-
passero alle assemblee di fabbrica o
si impegnassero come volontari in
opere di assistenza. Questa cassa
era alimentata dai contributi delle
aziende e degli operai sindacalizza-
ti, che avevano alti stipendi. Adesso
il sindacato non è più in grado di im-

porre condizioni, gli iscritti lasciano
la fabbrica e gli industriali hanno av-
vertito che l'obiettivo dei prossimi
contratti sarà una radicale diminu-
zione dei costi.
I piani di Gm prevedono la riduzio-
ne della produzione di un milione di
veicoli l'anno, e la chiusura di una
decina di stabilimenti nel Nord
America entro il 2008. Ford, la se-
conda tra le grandi industrie auto-
mobilistiche di Detroit, ha già an-
nunciato che 10mila dipendenti han-
no accettato di dimettersi. Un'altra
ondata di licenziamenti è nei pro-
grammi di Delhi, la magiore indu-
stria produttrice di ricambi per auto.
Un tempo Delphi era una divisione
di Gm, ma la casa madre ha tagliato
il cordone ombelicale per spendere
meno. Entro la settimana Delphi an-
nuncerà le condizioni offerte come
incentivo alle dimissioni, con
l'obiettivo di mandare a casa 10mila
persone. L'offerta dovrà essere ap-
provata da un tribunale del lavoro.
Ieri all'alba davanti alle fabbriche
Gm c’erano lunghe code di operai
in attesa di firmare l'accordo per le
dimissioni incentivate prima che
scadesse l'offerta. La classe operaia
non va più in paradiso. Va in pre-
pensionamento e lascia il campo ai
precari.

■ / Milano

Arcelor-Mittal, nasce
il gigante dell’acciaio
Fiom, Fim e Uilm: vanno salvaguardati
stabilimenti e occupazione in Italia

UN GIGANTE Il produttore

europeo di acciaio Arcelor

ha accettato l'offerta miglio-

rata a 25,6 miliardi di euro

dalla Mittal Steel per creare

un gigante del settore tre

volte più grande del suo più vici-
no concorrente.
Dopo un'aspra battaglia di cin-
que mesi che ha visto sulla scena
un miliardario di origini indiane,
un oligarca russo e molti governi
europei, il presidente di Arcelor
Joseph Kinsch ha annunciato che
il suo consiglio di amministrazio-
ne ha votato per accettare la nuo-
va offerta contanti e titoli della
Mittal.
«Alla fine, è stato deciso all'una-
nimità dal board di Arcelor di rac-
comandare la nuova offerta della
Mittal Steel», ha detto Kinsch,
aggiungendo che il miglioramen-
to dell'offerta di Mittal equivale a
un premio del 10% sulla prece-
dente.
Mittal e Arcelor erano già i nume-
ri uno e due al mondo, ben avanti
alla giapponese Nippon Steel. La
nuova società, che si chiamerà
Arcelor-Mittal e sarà basata a
Lussemburgo, produrrà circa il
10% dell'acciaio mondiale con
un fatturato complessivo di circa
55 miliardi di euro e 334.000 ad-
detti, sulla base dei dati 2005.
La decisione dopo nove ore di
consiglio rappresenta un cambio
di rotta del management di Arce-

lor, che aveva messo insieme una
proposta di fusione con la russa
Severstal, controllata dal magna-
te dell'acciaio Alexei Mor-
dashov, per cercare di contrasta-
re l'offerta di Mittal.
Il fondatore della Mittal Steel
Lakshmi Mittal, il terzo uomo
più ricco del mondo, sarà presi-
dente non esecuitivo e Kinsch di
Arcelor presidente fino alla pen-
sione nel prossimo anno. La fa-
miglia Mittal manterrà il 43,4%
del gruppo. Oltre al miglioramen-
to dell'offerta, Mittal ha anche
fatto concessioni su struttura e
governance del gruppo e ha dato
garanzie che non ci saranno tagli
nelle attività europee di Arcelor.
Mittal pagherà 69% con azioni
proprie e 31% il contanti.
Preoccupati i sindacati italiani se-
condo cui «i nuovi sviluppi della
vicenda delle acquisizioni di Ar-
celor confermano tutte le cautele
e le preoccupazioni espresse a
suo tempo da Fim, Fiom e
Uilm». «Quando fu annunciato
l'Accordo tra Arcelor e Severstal
- sottolineanno i sindacati -, tali
cautele si motivavano proprio
sull'incertezza delle prospettive
dell'accordo. Ora la nuova intesa
tra Arcelor e Mittal dimostra che
la situazione resta ancora segnata
da grande incertezza e che le rica-
dute sul piano industriale e occu-
pazionale possono essere le più
diverse.» Fim, Fiom, Uilm ribadi-
scono la richiesta che tutti gli sta-
bilimenti italiani dei Gruppi coin-
volti e tutta l'occupazione siano
salvaguardati.

Gm e Ford licenziano
Finisce l’era degli
operai specializzati
Con i 40mila esuberi annunciati, rivoluzione nel
mercato del lavoro Usa. Marginalizzati i sindacati
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«Time» scopre John Elkann:
pronto per guidare la Fiat

■ di Bruno Marolo / Washington

■ «La più conosciuta delle
aziende italiane, la Fiat, sarà
presto in mano a John Elkann».
A sostenerlo è il numero di Ti-
me oggi in edicola, che dedica
un lungo pezzo al nipote tren-
tenne di Gianni Agnelli. Sono
nove anni - ricostruisce il gior-
nale - che John è stato scelto da
Gianni per essere pronto a pren-
dere le redini dell'impero di fa-
miglia diventando - come so-
stiene Giuseppe Berta, profes-
sore di Storia economica alla

Bocconi - «il punto di riferi-
mento del gruppo».
Un altro articolo è stato dedica-
to a John Elkann dal Wall Stre-
et Journal, che lo ha indicato
come l'erede «apparente» della
famiglia Agnelli. che sta facen-
do un «grande sforzo» per di-
fendere il lascito di famiglia.
Mentre la Fiat sta attraversan-
do una fase di «ripresa convin-
cente» guidata dall’ammini-
stratore delegato, Sergio Mar-
chionne.
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